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Testo principale 

M. Delia Contri, La serie, finita, delle tipologie dello s-venire dall’appuntamento 

Giacomo B. Contri, Contributi preparatori da Think! 

Giulia Contri 

DELL’IMPERSCRUTABILE DECRETO DI DIO E DELLA 

INCONDIZIONATA SOTTOMISSIONE CHE NE CONSEGUE 

Titolo questo mio intervento Dell’imperscrutabile decreto di Dio – che è un’espressione 

usata da Freud ne Il disagio della civiltà
2
 – e della incondizionata sottomissione che ne consegue.  

                                                 
1
 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 



2 

Ne Il disagio della civiltà
3
 Freud parla di «(…) avvilimento dell’intelligenza»

4
 – cito 

testualmente –, di svilimento del «(…) valore della vita»
5
 operato dalla religione. Essa infatti 

orienta gli individui ad affidarsi nelle loro vicende all’«“imperscrutabile decreto” di Dio»
6
, al potere 

cioè di qualcuno posto così in alto da non osar neppure lontanamente giudicarne, pur l’individuo 

affidandosi a costui.  

Facendosi distogliere dalla propria iniziativa nei confronti della realtà, in luogo di usarne – 

come dice Freud nelle stesse pagine – per trarne piacere, l’individuo si condanna a 

quell’«infantilismo psichico»
7
 di chi rinuncia a governare sovranamente per propria soddisfazione i 

rapporti.  

Freud opera la stessa critica nei confronti delle istituzioni del diritto e della politica che si 

pongano come livello alto che deve unilateralmente regolare la convivenza degli individui ritenuti 

nel caso privi di facoltà ordinativa dei rapporti.  

Come ha detto Mariella nel suo documento di presentazione
8
 e come si è detto stamattina: 

religione, diritto e politica possono essere tentati di togliere di mezzo questa facoltà ordinativa, di 

cui l’individuo è capace e in cui consiste la normalità, essendo l’individuo stesso disponibile alla 

subalternità patologica di principio a livelli ordinativi secondo comando, sostitutivi dell’accadere 

del principio di piacere.  

Per Freud – questo non ricordo se l’ho trovato in Avvenire di un’illusione
9
 o sempre nel Il 

disagio della civiltà
10

 – la patologia non è nel conflitto tra soddisfazione e rinuncia alla 

soddisfazione, ma nella sostituzione della soddisfazione: lui parla di fuga dalla soddisfazione 

secondo accadere del principio di piacere, con soluzioni di fuga da quel principio che è quello 

dell’appuntamento. 

Nella mia ricerca di questi anni nel campo del diritto, mi sono imbattuta – prima 

osservazione – in una istanza di natura giuridica, quella internazionale della Convenzione di 

Strasburgo del 1996. Questa, lungi dal porsi come livello alto rispetto alla facoltà giuridica 

individuale, provoca il diritto a trattare nella sua attività legiferante col discernimento dell’individuo 

– qui nel caso il minorenne – come primaria facoltà giuridica di titolarità del minorenne stesso e 

non soggetta a nessuna superiore etero-direzione.  

Nel campo si sono scatenati gli educatori, i giudici, gli avvocati a farsi titolari di una tutela 

nei confronti del minore incapace.  

Tratto di questo in un dossier – che spero venga pubblicato prima del nostro ultimo 

appuntamento del quattro luglio; sta per uscire nelle nostre edizioni, Sic Edizioni – che raccoglie 

casi di minorenni implicati in contenziosi familiari dal titolo Il diritto alla prova del discernimento 

individuale: il minorenne e l’istituzione nel giudiziario civile.  

                                                                                                                                                                  
2
 S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929, OSF, Vol. X, Bollati Boringhieri, Torino.  

3
 Ibidem. 

4
 Ibidem, p. 576. 

5
 Ibidem. 

6
 Ibidem. 

7
 Ibidem. 

8
 M.D. Contri, La serie, finita, delle tipologie dello s-venire dall’appuntamento, Testo principale al 6° Simposio di SAP 

del 23 maggio 2015, www.studiumcartello.it 
9
 S. Freud, L’avvenire di un’illusione, 1927, OSF, Vol. X, Bollati Boringhieri, Torino.  

10
 S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929, OSF, Vol. X, Bollati Boringhieri, Torino. 

http://www.studiumcartello.it/
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Tesi di fondo è che il discernimento, cioè la capacità di giudizio di un soggetto, definisce 

l’essere umano fin dall’origine – questa mattina è stato ribadito –, prima e aldilà della patologia che 

ne è la deviazione.  

Mi sono poi imbattuta anche in altre istanze, sempre del diritto, che pongono principi che 

attengono, per esempio, al concetto o di potere (“potere” come verbo) o di debolezza del soggetto 

donna, a seconda che questa si pensi poter governare sovranamente i propri rapporti o che invece 

non si consideri all’altezza, nel caso all’altezza dell’uomo, ai cui imperscrutabili decreti è disposta 

patologicamente a sottomettersi fino a farsi fisicamente eliminare.  

Sul sito ho fatto annotare che giovedì prossimo c’è un incontro
11

, a Palazzo di Giustizia, 

sulla questione dei delitti, dei femminicidi; si parla di rapporti sanguinosi da dis-amore: la donna 

che è patologicamente disposta a farsi eliminare fisicamente.  

Nel convegno che c’è stato la settimana scorsa in Palazzo di Giustizia sul diritto di 

famiglia, organizzato peraltro da un’Associazione, Donne Giuriste Italiane
12

, da un lato si è ribadito 

il concetto della donna come elemento debole, come soggetto debole nei casi di processi per 

separazione e divorzio, donna che si pensa lei stessa, oltre che poi essere pensata nella cultura e poi 

anche dal diritto, come una che non conterebbe – sul fatto di contare Giacomo ha scritto un ottimo 

pezzo sul blog
13

 – e non saprebbe farsi valere per capacità imprenditoriale e per vis economica.  

Mariella, quando ne parlavamo i giorni scorsi, diceva che la donna è ancora lì a pensare al 

matrimonio come a un vitalizio, anche in caso di separazione c’è sempre chi ti mantiene.  

Giacomo B. Contri 

In mancanza d’altro, si può fare anche quello.  

Maria Delia Contri 

Come molti si danno alla politica perché diventa un vitalizio.  

                                                 
11

 Seminario L’amore ferito. Quando la famiglia diventa una storia di sangue e dis-amore, giovedì 28 maggio 2015, 

Sala Valente, Via Freguglia, 14, Milano. 
12

 Associazione Donne Giuriste Italia A.D.G.I. Milano, Convegno «Una riforma che compie quarant’anni: il diritto di 

famiglia ieri, oggi e domani», tenutosi martedì 19 maggio 2015, in Aula Magna di Palazzo di Giustizia di Milano, Via 

Carlo Freguglia, 1. 
13

 G.B. Contri, Contare bene o male, Blog Think! del 28 aprile 2015, www.giacomocontri.it  

http://www.giacomocontri.it/
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Giulia Contri 

Dopo una settimana pare che ci sia qualcuno che prende diecimila euro al mese. D’altra 

parte – questa è la cosa singolare che mi ha colpito –, è stato messo in luce come in tanti momenti 

della storia recente è passata invece la figura della donna imprenditoriale, capace di impresa, senza 

complessi di inferiorità – che possono portare poi ad una patologia di sottomissione – nei confronti 

degli uomini.  

Ho appreso in merito a questo che durante la rivoluzione francese una donna della buona 

borghesia parigina, che si chiamava Olympe de Gouges, aveva pubblicato nel 1791 la 

Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina con la quale rivendicava – sì, certo via diritto, 

ma prima lo poneva lei come posizione –, come fatto di cui era capace, che la donna è «(… ) 

ammissibile ad ogni posto e impiego pubblico secondo le sue capacità e talenti».
14

 La donna «(…) 

deve avere la sua parte nella distribuzione dei posti, degli impieghi e delle cariche nell’industria 

(…)»
15

,deve «(…) constatare la necessità dell’imposta pubblica» – cioè mettere il naso nella 

questione delle tasse – «(…) e deve poter essere ammessa nell’amministrazione pubblica e chieder 

conto ad ogni pubblico ufficiale della sua amministrazione».
16

  

Fu decapitata per ordine di Robespierre nel novembre del 1793 «per avere dimenticato le 

virtù che convengono al suo sesso ed essersi immischiata nelle cose della Repubblica». 

Giacomo B. Contri 

L’avrei decapitata anch’io per avere agito in quella direzione che ci istupidisce ancora 

oggi, scrivendo i diritti della donna! Ma che senso ha? C’è un solo diritto che riguarda tutti. L’avrei 

decapitata anch’io, usando dei metodi meno laboriosi, intendiamoci, basta dire che è una stronza. 

Giulia Contri 

Però ho premesso che lei questo lo poneva nella sua vita come criterio e lo faceva anche. 

                                                 
14

 O. de Gouges, Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina, 1791, Articolo VI, in “Il Bimestrale”, 1989, 

anno I, n.1, pp. 17-18. 
15

 Ibidem. 
16

 Ibidem. 
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Giacomo B. Contri 

No, è uno dei casi in cui si ha ragione di diventare reazionari. Doveva stare zitta, come 

diciamo noi veneti: “Che la piasa, che la tasa, che la staga in casa”. Reazionari. Di fronte a questo il 

reazionario è un virtuoso.  

Lo scrive anche Freud – in una frase citata da Vera nel libro recentissimo
17

 – che quando 

siamo di fronte a certe prese di posizione culturali, la tentazione è di diventare reazionari e ha 

ragione. 

Giulia Contri 

Avevo concluso, peraltro, a questo proposito che la testa ce l’ha rimessa, però in qualche 

modo lei ce l’aveva messa, non dando per imperscrutabili, assoluti e indiscutibili, i decreti della 

Francia rivoluzionaria. 

Giacomo B. Contri 

Robespierre è stato un collaboratore: lei ci ha messo la testa e Robespierre l’ha presa. 
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 V. Ferrarini (a cura di), Il laboratorio filosofico di Freud, Sic Edizioni, 2015.  


